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D I G I U S E P P E A N TO N E L L I

LEZIONI DI ITALIANO

I M PA R A R E

IL PRIMOMANUALE, DIMIGLIORINI, RISALEAL 1960. E NELLA
SECONDAMETÀDEL SECOLO SI AFFERMAL’ITALIANODELL’USO

QUANTE STORIE. Quante storie ci sono nella storia

dell’italiano? Infinite, si sarebbe tentati di risponde-

re. Storie di parole, di persone, di popoli, di istitu-

zioni, di idee. Una delle cose affascinanti della storia

della lingua è che va sempre studiata tenendo con-

to dei rivolgimenti politici, degli assetti geografici,

delle mode culturali, delle trasformazioni portate

dalle nuove tecnologie e dei cambiamenti negli stili

di vita. La prima organica Storia della lingua ita-

liana fu pubblicata nel 1960, per celebrare i primi

mille anni a partire da quel placito capuano («Sao

ko kelle terre») tradizionalmente considerato l’atto

di nascita della nostra lingua. A scriverla fu Bruno

Migliorini, il padre di questa materia che prima di

lui (e prima del 1938, a Firenze) non aveva ancora

avuto il riconoscimento di una specifica cattedra

universitaria.

E dopo di quella, quante storie. I decenni succes-

sivi hanno portato con sé un numero sempre mag-

giore di studi che hanno illuminato via via porzioni

sempre più ampie della storia della nostra lingua

«con larghezza di erudizione, con vigoria di sintesi,

e soprattutto con amore», proprio come Migliorini

si augurava concludendo la sua Premessa. E questo

ha consentito anche la realizzazione di molte altre

storie complessive della nostra lingua, che di que-

gli studi hanno fatto tesoro. Alcune in più volumi, a

più mani, altre opera di un solo autore o di una sola

autrice; la gran parte pensate soprattutto per uno

scopo didattico. Storie sempre diverse, anche se la

storia da raccontare è sempre la stessa.

Un racconto affascinante

In queste ultime settimane, il panorama delle storie

della lingua italiana si è ulteriormente arricchito grazie

a due opere pubblicate quasi contemporaneamente:

L’italiano nella storia. Lingua d’uso e di cultura di

Pietro Trifone, Emiliano Picchiorri, Giuseppe Zarra

(Le Monnier) e il Profilo storico della lingua italiana

di Rita Librandi (Carocci). Due libri che ricostruiscono

le vicende dell’italiano in modo lucido e autorevole. Il

primo strutturato con la stessa cadenza per secoli che

caratterizzava la Storia di Migliorini (compreso uno

specifico capitolo dedicato a Dante), il secondo con una

partizione in tregrandicampate:Nascitaeaffermazione

del volgare, Dal fiorentino all’italiano, Dall’unità

politicaall’unità linguistica; uno corredatodi immagini

e testi trattati in riquadri a parte, l’altro con i brani

commentati inseriti all’interno del discorso. Entrambi

molto attenti alla prima fase di distacco dal latino e alle

diverse varietà di una lingua cristallizzatasi presto come

letteraria, ma vissuta – inevitabilmente – anche fuori da

quelladimensione. Inuna zonaal confinecon idialetti e

con la scarsa competenza di persone poco alfabetizzate

o, al polo opposto, nella progressiva specializzazione di

linguaggi tecnici e scientifici. In quell’italiano dell’uso

che finalmente si afferma nella secondametà del ’900 e

ultimamente condivide lo spazio della comunicazione

con l’e-taliano telematico.

Due storie affascinanti, che – grazie anche a un’ag-

giornatissima bibliografia – ci consentono di leggere

la storia della nostra lingua da un’angolazione sempre

nuova, come un inesauribile racconto rivolto al futuro.
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